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Cinema a Tor Vaianica 
j p . 
'fji\i'x a m o rii(!Ì(Hit> noi qii.ui-
<ì<i. .ili"ini/io del le (Iunior IM* 
\Jii'iiilo ^iiuli / i i i i u: clu* da 

cosi u l t i a Munire, rapi s i a m o 
Ì S r v a i n o ti 
ni l i i i i . le (. 

rato in bul lo i pv-
uni^lif. ( i l i ultimi 

u\ i i i iuuc i i t i sono \ t m i t i a 
« (infortitici. I fittiti non c i a n o 
lill l l l l i loi it .mo id i l l i al! I l i . 

(^iii'l padre cittluitiiiio clic 
Ti i e- l.iiiln Imi caini i|iitiii<l'' 
>i( ' | 'ei-e il nijilctc-iimic d'I le 
lijxlie e "iiuiiò lo to jrli -cliiaf-
lniii clic ci l e c c i o >ii-Milltiii' in 
l'ieim ( i i i n e \ a l e lelii n«.ii t i-
eorda le due IÌIJM/. /«-SI | IIÌIIO. 
clic per uscire (lui p.i l«i/ /o di 
iriUsti/ia (i Milano si cel .tcono 
dietro le»-te di p i t t o e di di<i-
volo'1). <|iie| padre è ^t.no otn 
ajre-ttido Millo l'ii'cu»»! di «."*-
- e i e p i n e Ini imo ^rruttaioie 
di doline. 

I. ii'i i s e m i n a t a elic ""' , 0"" 
fillio astiosi o m a l c \ o i i ili tui-
IIII.I. (piando l u c e v a m o a i ln-
-IMIIC ii iptcllc tali fiiiui.-'lic 
i lie non si a c c o r g o n o d'uii-rc 
in <.I- .I l a p i / z e «•s-perie nel 
dopp io gioco.. . Oirj-'i è di ;>n!>-
hljco dominio , s j a m p a l o SII 
filiti i v iol ini l i d'Italia, clic 
meiitre la - i i i s t i / i a la d i sep-
pe l l i i e e riseppell ire un pove-
to < a d a \ e r e . certa ramigli') si 
prepaia a partec ipare a un 
film «lie doMel i l ie avere , d i -
( ono . lo scopo di r iabi l i ta le la 
iitcìimria della figlia. 

Ciò lia supera to la nostra 
attesa. Non clic ci aspettass i 
mo u'ran ( l i e di Intono: (pici 
- i l c n / i o imperic i « ito dei fami
liari ( i a \ e \ a sempre distur-
lniti. S t a t a n o veratnenle trop-
|io / i t t i , troppo < «-Illusi t a l 
loro cordogl io >! Non ab l i iamo 
mai sent i to da l l e labbra del la 
tundre (la madre! ) qualcosa 
clic svegl iasse la nostra pietà 
0 l.i nostra s impat ia . Il dolore 
s incero di una madre , a n c h e 
se incannata , tradita nella Ti 
(lucia, lia frasi lapidarie , s a c 
c e n t e dal la rivolta, da l lo 
.-( Inalilo, sul le qual i non ci si 
putì sbagl iare e cl ic s cuotono 
le folle. Meut ie qui si face ta 
anche in tr ibunale , anche 
«piando -i è parlato di test i t i 
e -•oprahili che la p o t e r à t i t 
illila a trebbi' o no indossa lo il 
g iorno di un ramoso insegui
mento. Krano o non erano i 
suoi? l'ti s i l enz io di p iombo . 
coinè mia saracinesca abbas 
sata, dal la (piale non è mai 
l i l trato nul la che ci desse la 
s c u s a / i o n e di un dolore schiet
to. innocente , pul i to . 

Improx \ i samente . ora, la sa 
racinesca sj a l / a . Non prende
rà un s o l d o da ques to film 
p io^et la to . la sobria e riser
vata famigli l i , benché abbia
no decisi» di partec iparvi il 
padre, il fratello, la sorel la. 

o 
' At id iaui io d u n q u e a 'l'or 
Atiianica^ r ica lcheranno le or
me sulla sabbia là d o t e si s u p 
poni- che un g iorno d'uprilc la 
povera radazza lasc iò le sue? 
-i i i i l ier.i i ino da c a p o il movi 
mento de l le ncque e le corren
ti marine'' la d i r e / i o n e dei 
venti? a n d r a n n o a vedere d o 
ve f tu ono trovale le cal/e. e il 
p i m i o preciso del ped i luv io? 

r'or-c a t t e n t o una nuova te
si. un assass in io ef ferato da 
parie di q u a l c h e mostro irre
peribile. Sedut i sul la s p i a l a 
di l o r Vaianica . tra una ri-
/ucs . i e l'altra, quest i attori 
i m p i o t v i-.tti m a n d e r a n n o pa 
llini imbott i t i di prosc iut to e 
mo/ / . i re l l . i per sorreggersi da l 
la"'fatica e quietar» il doloro 
del le memorie . C o n «piale u l i -
lip'i per la loro « o-»i i e u / a e per 
1 op in ione pubbl i ca del m o n d o 
ìnjfiro. non r iusc iamo a cap i 
rti S u p p i a m o so l tanto «he non 
prenderanno un s o l d o : i «-oidi 
andranno tutti, a «pianto si di-
• e, agl i ideatori «li questa m a 
gnifica irritercu/ .a . 

© 
"s'è un film «• proprio nei e* 

- a n o lare, b i sognerebbe preti 
«lete Tor \ a i a n i c a non «oiue 
punto di partenza ma c o m e 
punto d 'arr i to ; e partire pilli 
Io- io dal la (l isa di Adr iana . 
o da quel la di Anna Maria. 
[a propos i to , a n c h e qucMi» a 
Vi'Wino prcv isto. c h e le ra 
ffHT/c fotografate e ri fotogra
fa le iti copert ina t rovano prc 
*1<» mar i to ) ! e perchè no da l la 
rn-a del « iabatt iuo? Dovt in -
ipte a b b i a m o gli stessi indizi: 
le ragazze si truccanti un pi» 
troppo, -i d i p i n g a n o le ungh ie 
con hit «ite f i i i is- ime (mil le li 
TV. la bott ig l ie t ta) , a d o p e r a n o 
profumi di m a r t a . Indossano 
un vest i lo n u o t o d o p o l'altro 
'-- r chissà c o m e ranni» u p a 
rarl i? I t incasano tardi , h a n 
n o una brutta cera , le o c -
» iiiaie. M»IIO svrnprc - t a n c h e 
e scmbrant» perf ino nauseate . 
l . e lmadr i . i padri non b a t t o n o 
l ìb i to , - e p p u r e d e g n a n o inter
rogarle! q u a n d o *ivn loro af
fermato c h e il t e s t i l o n u o t o . 
il tailleur n u o v o (trenta, q n a -
ruj tan i i ld lire una princesse. 
«?*Saut.i. o t tan tami la lire un 
ìntllcvr) l'ha p a g a t o il padr i 
n o che h a n n o incontrato al bar 
rd ha offerto loro il caffè , o 
la madr ina t he le ha portate 

gran buon mater ia le in m a n o 
a «(uniche c ineasta in gamba. 
che v«desse farci vedere di do
t e si parte per ( irr i tate a Ca-
pt/vottn: perchè questi sono i 
personaggi e le si lua/. ioui da 
i l lustrale , se si vuol arrivare 
a sp i ega te Cupoco l la e lauti 
altri luoghi s imil i , (piando la 
g ius t i f i ca / i one della m i s e n a 
non c'è: perchè se dalla inise-
li.i o dal l 'abiez ione si parie. 
già lo d icemmo, il d i sco t so è 
un altro, è ben di l l ereutc . 

( l e n i t o l i che si l i -pr l ia i i o e 
sono ben decisi a voler e-scte 
rispettal i anche nei figli, se 
non hanno l ' iuteu/ ioue di np-
p i o f i f l m e del le c ircostanze (e 
in questo caso il nostro vo
cabolar io non manca , per de
finii li. di termini mol lo a p p i o . 
p l int i ) , d e v o n o ad un certo 
momento a c c h i a p p a t e in ma
no questi l e n i caldi, a rischio 
di scottarsi le dita. Si sa che 
una radazza può essere debole. 
può non essere mol to intelli
gente . può a n c h e so l tanto s|»a-
irlinre; tuia ragazza è sedot
ta da tante (ose . lungo la via, 
a n c h e se non è povera: il lus
so è uno dei tubaggi che più 
la ins id iano: e lo sfrenato bi
sogno di denaro che in via ge
nerale tormenta queste prede
st inate è c o m e un odore, tra
pela subi to , la famigl ia non 
p u ò noti percepirlo. 

A pensarci un po', tutto si 
riduce a un'addiz ione . T a n t o 

parrucchiere e la mal i icu-i 

re. tanto certi abiti , certe scar
pe. c e l ia biancheria. . . Non c'è 
t h e da tirare le s o m m e : dovi
li trovi i soldi iu più c h e spen
di. già che quell i che guada

gni o che li dittino noi non bu-
stano. e c iò è c h i m o c o m e la 
luce del sole? Chi te li dà? e 
se c'è q u a l c u n o ohe s p e u d l 
per te. che cosa l i c e v e iu . cam-
I H V 

Q u e s t o è il m o m e n t o iu cui 
i genitori d e b b o n o sent ire p io 
loi temente la loro responsa
bi l i tà: (piando, per esempio . 
la ragazza pretende che Iti 
sot toveste che la inanimii ha 
scoperto in fondo a un cas
setto costa tremila l i i e . men
i l e la m a m m a sa ben i s s imo clic 
al t i c bisogna a g g i u n g e r e lau
to di zero. Messe di fronte al 
totale di s imil i addiz ioni le 
ragazze iu pericolo general
mente comprendono . Sta alla 
famigl ia , o a chi ne fa le veci, 
di far loto s en t i l e che non so
no e n c o m i a l e da compl ic i o 
da sciocchi , d i n l a g a / z a di
fesa. insomma, già che s i a m o 
ancora iu una società nella 
quale le ragazze si de t t ino di
fendei e. 

Se invece si ch iude un oc
chio, e anche due . e ni accet 
tano per buoni i padrini e le 
iliadi ine, i principal i generosi 
e le padrone sol lecite , e si con-
<edotto l ibertà i l lecite, si p u ò 
a n c h e finire al centro di un 
d r a m m a come que l lo di Tor 
Vaianica. Ma il film proget
tato probabi lmente non m o 
strerà i responsabi l i , sarà pie
no di falsità o di bugie — e 
non servirà a niente. Non pos
s iamo n e m m e n o dire clic non 
ci sarà da divertirsi , perchè è 
unti s tot ia , questa , che non ha 
mai divert i to nessuno . 

FAUSTA CIALBNTE . 
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L'affare Miiidszeiity 
La condanna del Primate e dell'Arcivescovo Grosz - Monsignor Beresztoczy, che fu incarcerato all''epoca 
del processo, e il Vescovo Szahó smentiscono le fandonie sulle torture - Il Cardinale strumento consapevole 
degli americani - "A settembre ci sarà la guerra,, - Prove schiaccianti determinarono le confessioni 

A b b i a m o \ i.slo negli art i 
coli precedenti che in U n 
gheria . Polonia e Cecos lo 
vacchia non vi è persceit-
z.ione icliMlo-a. ma anzi il 
cat to l ic i s ino , oltre a godere 
pi«?na l ibertà, concorre, in
s i eme ai CSovcrni. alla .-trut-
ttirnzione social ista di quei 
popol i . U n punto , tuttavia, 
non era del tutto chiaro n e l 
la accennata v i s ione: i pro
cessi ad alcuni sacerdoti in 
vista . Quei processi , unite 
tutti sanno , costituii ono. a 
suo tonimi. « cavai ili batta
glia » de l la propaganda c le 
ricale. o n d e fomentai' discre
d i to nei confronti del c o m u 
ni s ino e del soeiali.-.nv>. In 
Ungher ia , perciò, mi occupai . 
trn l 'altro, di raccogl iere tn-
formuzioni cheii l 'al iare c o n 
cernente il Pr imate , Cardi
nal G i u s e p p e Mimls/ .rnty e 
l 'Arc ive scovo di Kaloc-a . 
G i u s e p p e Gr«>-/. condannat i 
a m b e d u e per alto tradimento , 
po lche i n t e n d e v a n o tovese ta -
i e il G o v e r n o e le intituz.ioni 
m e d i a n t e un complot to a i 
utato. e per altri reati. 

M o n s i g n o r nere.sz.toezy. V i 
cario G e n e r a l e di Sfrigoli la 
( la dioces i di M t t u U / e n t y ) . 
mi d i c e v a : » A n c h e io. al 
t empo del processo al C a r 
d ina le Mind.s7.ent3*. venni ar 
restato con ini : m a . poi , 
fui prosciol to in istruttoria. 

si recò negl i Stat i Uniti a «n V e s c o v o e gli di.s.e ci 

Miudazei i ly e Grosz, v e n t i e t o i t o torturato. N e a n c h e il He-
cotukinnati non per unitivi \ e t e n d o Kndro Znkar, s egre -
ìe l lg ios l , ma per reati conni- ' .ano de! Cardina le , che e b b e 
ni e grav i s s imi . Nessuno , in una condanna a c inque anni , 
Ungher ia , '.i nt ie t te ma: l u i e che ongi è «-appellano in 
del la fede. N e s s u n o è stato ed [nudnpost , tu sot topos to a In-
è carcerato per la fede. Minti- R e m i g a t o r i .snervanti e al'a 
szenty v o l e v a restaurare la | tor tura . Si tratta di favole . 
monarchia sot to Otto d'A- |Minds/.cnt3* — c o m e può t e -
sburgo. A q u e s t o scopo egli i s t imoniave il V e s c o v o S / a h ò . 
era andato nel Canada, a ( M - l c h e Io v i s i tò In carcere d u -
tavvti n v i s i tare l'ex imix-ia- jrante il proees -o - - sj ( rova-
trice Zita e D i t o . Dal Cana- V i l •„ huona sa lu te . Parlò con 
d; " " 
pai-lare con il Cnrdinaa 
Spc l lmnn e con per.sonaggi 
del D i p a r t i m e n t o di Stato 
uner icano. Mind.sz.enty v e n 

ne n o m i n a t o " ( leggenti ' di 
Ungher ia i>, « U o m o tegì i i - ». 
da Otto d'Asburgo, con atto 
scritti»: e ritornò in patini 
con l ' incarico e l ' intento di 
scatenarvi la rivolu/.ioite. 
Grosz, poi, venni* scopci to. co
me suol dirsi , con le mani nel 
sacco- gli t rovarono pei sino 
la lista autografa dei .. mini 
stri del n u o v o Gab ine t to ». da 
lui nominat i ». 

li» h itomi su In Ir 
« M a — d o m a n d a i — que

sta gente v e n n e torturata" •>. 
« N i e n t e tor ture !» , ni-pose 

Mons ignor BeresY.totvy •• Al 
t empo del processo Muni
s c i l i ) ' io .stesso venni m e s s o 
in pr ig ione . N o n venn i nffat-

le si 
sent iva bene e che lo a v e v a 
no trattato con grande cor te 
sia e r ispetto , e che . a propo
sito de l le torture, non ne 
a v e v a cubito neppur l 'ombra. 
l.e m e d e s i m o cose t e s t imonia 
la m a d i e del Cardina le : essa 
lo vede sovente , e d ice che 
.a salute di lui è o t t ima . 

» (tignai do a l l 'Arc ivescovo 

gì — p e n i l e M i n d s / e o t y l ece 
!e pazzie clic fece. Qucs 'u sii i 
certezza mla l l ib i l e ch'egl i , 
del tes to , mostrava in ogni 
sito atto e dccisioiu" - - e;l 
inoltre una llducia iMi-nht.tn 
nel p :op t io g iudiz io - - che 
g!i i m p e d i t a di s e g u i l e i c o n 
sigli a l i m i , e pers ino 1) : c i -
d«'va inso l fercntc iicM'a- o l 
iarli — lo pei det te ». 

Of l ì l l fo iM ' lISHIII'lhl 
A ques to punto il V e s c o 

vo S / a h ò interloquì nella 
conversa/ . ione. » Insogna in -
tende ic i - - disse — e sape 
re, innanzi tutto, che Mtnd-
s / en ty non e un u o m o cat 
t i v e anzi, loudanienta ln iente , 
è buono, sacerdote i n t e m e 
rato (\M punto di \ I t.i dei 
c o s i u m i . Ma ha un caral te . l 

t » » » » » » i » » i » i t » » » » i » i i i » » » l » i i l » » i » » i » i » i « » » » i » » i » « » i » » » i » » » i i » » » » » » « » » » » » « » » » » « i t » i » t « i i n i » m m i i i i n n i n i i i i i n i i u i » m m » t n m i « i i ( i n « » » » i i i « « » » . » » i i 

" B I R A V A M O <CD.TBClBiTJIT JB S O R D I M 
- I - - i • i - — — • — - — — . . — . . - — — - . ^ — — _ — 

A colloquio coi soldati 
prigionieri in Indocina 

Alimcd Uni Alunni rumiumtu la sua infanzia di ìnnid inui lc -—- I /a r ruolamento |»< r 
disprrazionr e la 'par tenza --- Un campo clit* si allarga Iilierauiente senza l'ilo spinalo 

te non subì a lcuna tortura, 
mai , in n e s s u n caso . N o n 
p a l l i a m o poi del "siero d e l 
la v e n t a » . Idiozie . Io h o ra 
gionato con lui prima e d u 
rante il prnees.so, e s e m p r e 
l'ho vi-.to lucido e a s s o l u 
tamente normale . Lo stesse 
co e dice sua madre , l .a v e g 
ga e ti parli . Muidszcnty c o n 
tesso po iché e i a schiacc ia to 
da l l e p iove . 

» Del re -to . . egli conc lude 
— anche l 'Arc ivescovo G : < w , 
ih cui . in Italia. :t è detto 

s tato sottopo.. 

res to , in s igne per al t i i i i s p c t - | t c n t i c a inven/ . inne. C c r t a m e n 
ti — hi si d e v e attr ibuire , tra 
l'altro, ai pess imi a v v e r t i 
m e n t i e so l lec i taz ioni che 
e b b e da a lcuni pe t sonagg i del 
Vat i cano , dagli amer ican i , e 
da Otto d 'Asburgo . N o n per 
ques to , tut tav ia , egli d e v e e s 
sere cons idera to una v i t t ima, 
e n e a n c h e un fantocc io in 
m a n o a l trui : perchè, r e a l m e n 
te, vo l le d a v v e r o (pici che 
vol le , e agi con piena i c -
sponsabi l i tà . D'alti onde , il 
buon s e n s o e una facoltà per 
molt i capi dist inta d a l l ' i n t e l 
l igenza: e se l ' indiv iduo il 
buon senso non ce l'ha, n e m 
m e n o può darselo . Certo è 
che, se fosse stato piti umi le , 
avrebbe potuto coi l e g g e r ^ ed 
e v i t a l o la catastrofe Ma ciò 
non appai t iene al silo carat 
tere » 

" Ceto — (loilialldai - - collu
si spiega che egli , al proces 
so, confessò , r iconobbe la 
propria colpa, e si pent ì p u b 
b l i camente? Forse c h e lo tor
turarono? >•-

« R i g u a r d o allo tor t ino — 
rispose S/.abo — di cui t a n 
to Ila parlato rO.s.scrra/ore 
f tomano e la p i o p a g a n d a del 
d o n » in Italia, debbo alTet-
tnate che si tratta di una alt

ri c h e e i a 
u n i b i l i tot ment i . a m m i s e 
ogni cosa , in q u a n t o le to- t i -
n ion ianze e la dncuincnta/.M>~ 
n o trovata presso di lui lo 
a v e v a n o m e s s o con lo spal le 
al muro . Q u e s t ' u o m o tirino 
por. ino le n o m i n e (lei « nuovi 
minis tr i ..' In. omnia , reco c o r 
che so l tanto un mat to , o un 
u o m o pr ivo a s s o l u t a m e n t e di 
prudenza e di buon scn.v», 
può commetterò . . . Tor ture " 
Gio .z . o a Mindsz.enty? i-'an-

uiventi i te forse pei 
in casa vostra, i! 

d: Alc ide De G a -

d o m o , 
a iuta l i 
partito 
-.pet i » 

\ l , l ( i l l IKKO TONDI 

Le prime a Roma 
T E A T R O 

La D a m e 
a i i x Cul l i c i i as 

IriI MT»I. a) Tentio Kllseo, h» 
avito lungo II scornilo .s*»rttni<i 
lo acuti tournee 01 Kdwige t-'cuil-
li'-ic. Si tiipprcsi-iituvH 11 lnuio-io 
(Iriuiiuui ài Atvxai'dto HIIIIIILS II 
gito, l.a ixtinn aut l'aimlint. del! 

' ll( .ti .• uà uppiofriiullic. quiin*. « 
I pos.s|i;i|i- un |it;r.si)iiiij;g|<, cos' 
' pi co «";i.si:.tciu«-i tu sodo Ut sce 
i ii'-UKiiiluiH (Omo ciucilo «Il Ar.-

I In l. (tinnir f/t iiiln rfoiilui, eh» 
11- uu.i < ojiKidu/l'iiio italo-trar.-
('••s'- i-ouipiiioiio lincile l d i lu i t i* 
lìuliv Mni'uy. nMlft pnrt»j «U tn..» 
vi-cclilu miicstin, che st «'• intlP-
riiini'iitf d''Ulcat|| ni nign/zl 001-

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE! 

V I E T N A M U B E R O , mangio 
<• Qu an d o sbrirciit con il 

mio reyyimvnto u Saiyou, 
dt'Citw (ti bambini ru'iuumi-
ti tutti stracciati cercavano 
ili •«t ,t>iciiiurci sul molo - per 
o / /r irc i quaic / ie piccolo m c r -
canria <• i poliziotti francesi 
li cacciavano nin a frustate. 
Uno di loro, scappando, sci-

profoiuio s c n / i m e n f o di ri
volta si manifesta nelle p e 
rule dei .suoi compnuiM. C»io. 
furti, i-oo/ioiio dirmi l'essen
ziale della loro storia, nella 
vasta e solida baracca di 
bambù e di pnulia dove sia
mo r iun i t i . u»i«> dei d o r m i t o 
ri drl campo in cui essi u i -
l'OIIO. 

Ahmed Ben Ahmed, ma
rocchino, yrosso, con , folti 

calcite, ristioimno di sdeuno e 
di co.s-cienru quanto quel le 
deyli altri. >• Sono arrivato in 
Indocina che ai'ct'o diciofto 
anni •— dice — e non capino 
nulla di tntllu. Ma tm yiorno 
a Seno, r e d o d u e c e n t o c o n t a 
d in i . uomin i , d o n n e , vecchi « 
bainbini, un intero villayyio 
arrivare incolonnati iti mez
zo a due file di soldati fran
cesi. Cìiiedo al sergente . 

Il i.irdin.ili- Mimlszriity «lurunlr Ir lidli-Jizr «l«-l processo 

VIETNAM LIBERO — Prigionieri di diverse razze appartenenti all'esercito colonialista. 
in prorinto di essere ri lasciati , ricevono d(?ni e viveri dalla popolazione vietnamita 

r o l ò m mare e affogò. Fu al-ìcapelli crespi e i bafjetti sot-t" Perchè (i h a n n o presi? Cosa 
'.ora che cominc ia i a dubita- tili, rammenta la sua i n / o n - i h a n n o / a f f o ? " . " S o n o c o m u -
rc che in Indocina la Francia ì zia di m e n d i c a n f e doj>o che 
non stesse facendo nient'altro]ambedue i genitori gli furo-
che quello che faceta al mio no tuorli: il padre, sterrato-
Paese. e c h e il popo lo d e l , r e , ucc i so da m i a m i n a e (a 
Vietnam non fosse divcrso< madre poco dopo di stenti. 
dal mio pojjolo ... '• Quando dal Marocco i fran-

» Per convincermene mi ba- , cesi lo mandarono qui a coni- mo come me? 
starano pochi giorni di mar-^battere, non sapeva in quale sarei. Anche, i 
eia attraverso la campagna,parte del mondo si trovasse,sono buttarti una granata 
fino al posto assegnato alla*l'Indocina. INon pensarci". Io invece ci 
mia c o m p a g n i a ; mi bastò c e - | Ma poche scrt in ianr d o p o 
d e r c la gente nei r i l lago i . i j c h e era stato inciato di stan-
contadini sui monti. Ad Al-\za nella regione del Delta gli 
gerì, quando ci avevano det-ìcapitò di assistere alla torni
to che saremmo venuti in In-',ra e alla fucilazione di due 
docina. ci avevano racconta-\patrioti vietnamiti, che cen
to che qui c'erano dei sel-\ nero sotterrati mentre anco-
vaggi ab i tua l i a r i c e r c ne l le ; ra a y o n i r r a c a n o . D i U a q u a l -
grotte e a mangiare la carne\che giorno due contadine. 
untano. Vedevo invece deglituna vecchia e sua figlia che 
uomini e de^le donne sfiniti', tornavano dalla c o m p a g n a 

nist i " risponde lui. "Anche 
i bambini?" faccio io', " z l n - i 
chf i bambini, tutti couiuni-ì 
sti" r i sponde . Ed i o : " Ma\ 
cosa vuoi che mi facciano,] 
dei bambini, a un pezzo d 'uo- : 

. "Non p e n - ; 
b a m b i n i pos-\ 

ho pensato, e. a forza di pen- i 
sarci , e ccomi qui . E quello1 

che ho visto da quetta parte' 
mi ha fatto capire tante altre1. 
cose: ed ora che ho capito.} 
ho nel cuore una rabbia che] 
cresce ogni giorno >•. ; 

ceni mi ha co luto condurre 
fino al torrente ytn m piedi 
della co l l ina , per mostrarmi 
orgoglioso Iti oruiide ruota 
idraulica di ó a m b u a p p e n a 
costruita da Ini. che Jniinirp-
rà l 'acqua desf inafa a tra
sformare iir ri.saia uno dei 
terreni dissodati) . Quando 
non lavorano sì riuniscono in 
gruppi di studio e di discus
sione. dove, guidati da quelli 
di loro in cui il processo di 
chiarimento politico è più 
progredito, dibattono l'attua- |miir«>sY" eli 
fifa inf«*rnn;ionale (il tentu 
di studn, delle ultime setti
mane è stato, naturalmente, 
la conferenza di Ginevra), il 
significato storico della ri
scossa dei popoli colonial i , la 
situazione e le prospettive 
della lotta nei loro Paesi. Op
pure si divertono, praticano 
lo sport, stornano e ballano. 
Prima che io li lanciassi for
marono un gran circolo in 
mezzo ayli alberi, e al suono 
di strumenti che essi stessi 
hanno fabbricato, o al ritmo 
di una borraccia usuia come 
tamburo, danzarono Io H a o -
hao . Una lento e burlesca 
danza della montagna maroc
china, e altri balli della pa
tria lontana. 

» Eravamo ciechi e sordi, 
\ed ora vediamo «• udiamo ». 
["Eravamo come liambini in
gannati, ed ora siamo d i r e i i -
fafi adulti -. •• Abbnitito iiiijxt-
ratit a rourtsccre i' bene e il 
male, l'amico r il nemico ».. 
"Tomeremn a ed,n con Una 
sola idea wl cuor'-: schiac
ciare ì! neiinci) dei nostro po
polo. lottare fino in fondo per 
la nostra liberta - , s o n o le 
frasi che r.vsi >"t ripetono, sa
lutandomi ne', erepuscolo. 

FRANCO CALAMANDREI 

(Irovz. possono i lhs i le .Mi"».-(* 
eo^e. Io assistei al suo pro
cesso . Huh .-.lava beninsii i io. 
Ui-po.-o, iti perfetta ca lma e 
con u m n coraggio , elio a v e v a 
(-ospitato pei rovesc iar lo 
Sta to , a m a n o a n n a t a , in 
quanto rjj!i era leg i t t imista e 
n e m i c o del G o v e r n o . M i n d -
s / e n t y e Gio.sz confessarono 
pe i c i i è c i a n o .schiacciati d a l 
le provo e perchè cap irono di 
e s sere .-.lati raggirati dagl i 
amer ican i , di null 'altro p r e 

di susc i tare u n o 
scandalo g iudiz iar io , onde , 
poi, -.fruttarlo, in seno alla 
op in ione pubblici:, al lo .-copri 
di sca tenare od io contro ì g o -
vei ni comunis t i ». 

Parlai anche con i! Ve-.eo-
\ o KiTit-i n o Szatio, aus i l iare 
di S tr igon ia . Erano con lui 
l'ori, parragi e il Rcv. Padre 
Ricca! dir I lo: valli 

L'on. Parragi un ri fer ì -ce 
c h e ha e o m s e i u t o D o n G a g -
gei o nel c a m p o di c o n c e n -
traua-nto di Mai i thauacn, o v e 
r imase imprig ionato , tra in -
e: edibi l i sofferenze , per ben 
quat to!d ic i mes i . 

•' Io -ono a m i c o de! C a r d i 
nal Mind.szenty », d ice P a r -
ragi. <« Andai a trovarlo q u a n 
di» lui r i tornò da l C a n a d a . 
nel 15)47. Mi raccontò c h e 
a v e v a parlato con Zita e Otto 
d 'Asburgo . (Jlj domanda i e o -
.->a ponzava del la s i tuaz ione 
pol i t ica . Mi rispose g u a r d a n 
d o m i f i - 'o ;n volto.- . ' A s e t 
t e m b r e ci aif.ii Li guerra ... Io 
caddi da!!e n u v o l e . La guerra 
a -settembre?!.. . Era un a s s u r 
do. Vo'l i sapore .-e ne era s i 
curo. - Sicurissimi»! •, a f f e r 
m o : n i - a m e n t e : " M e Io h a n 
n o de t to in A m e r i c a ; tu t to è 
pronto . . . .-. 

•' Ecco — agg iunge P a r r a -

tc.staido. ( luto, incapace ci; 
segu ire il pare te di alti e ner-
.-one, di ch ieder lo anche , e , 
se ch ies to , di udirlo tu paco. 
Egli è il t ipo che dice: •• S ic 
vo lo , .sic iubi'i» », « ciiit v o 
glio, cosi ord ino ». Con lui 
non si poteva ragionare; non 

i p a r l i a m o poi di d iscutere . 
« MindsvA'iity. in Amer ica , 

soprattutto a O t t a w a — c o n 
t inua il V e s c o v o Sz.ilio — .si 
era costruita una op in ione a.s-
.s»»lutamonte paradossa le d e l l e 
coso pol i t iche. Egli a m a v a 
cons iderars i , e s sendov i il re, 
c o m e il " .secondo » nel pae.ii». 
Perciò , non e s i s t e n d o più il 
sovrano . M m d s z e n t y credeva 
di e s s e i o il " prilli'» ". Infatti , 
nei tempi andat i , il Cardinal 
Pr imate , s econdo il « R e g o l a 
m e n t o de l le precedenze a 
Corto •>. v e n i v a sub i to dopo il 
re: innanzi , qu indi , agli s t e s 
si principi del s a n g u e . Egl i . 
dunque , «i r i teneva il «• f t e g -
gente d 'Ungher ia ... «• r ipone 
va fede indiscussa iti questi» 
sU«» arcaico d ir i t to e potere . 
confortato , ti a l 'altro, dal la 
n o m i n a r icevuta dn Ot to di 
A s b u r g o . Ciò e v i d e n t e m e n t e 
s ignif icava non possedere a l 
cuna noz ione , neppure e l e 
m e n t a r e , ne de l l e cose , ne de i 
t empi . I n s o m m a , il su«» c o n 
v i n c i m e n t o era a lcunché di 
assurdo , di paradossa le , c h e 
rasentava l ' incredib i le e il 
pazzesco . Ma n«»n t- da c r e 
d e r e c h e si p o t e s s e d i scutere 
con lu i . N e a n c h e a pensar lo . 
Chi ci si p r o v a v a , d o v e v a r i 
tornarcene . c o m e suol d irs i , 
c o n la coda fra l e g a m b e ». 

«' La colpa — a g g i u n g e 
S z a b ò — di q u e s t o c a p o v o l - ì 
g i m e n t o di b u o n senso , che s i ! 
verif icò in lui — u o m o , d e ! ' 

(•nulo in reuiilèrc •- Mimulu In 
miglioro Interprete liauccM'. An
che Il pill)htlc-o delI'KllM'o e tetti
ti» evUlenli-iiit-nU- dello .-.ti-s.10 pa
rere Klticchò hu «Jceietat'i iin'ut.-
trl«-o «pialctic « (i*1:. olio «eisoiiu-
&'llava ni titolilo 

Due ptirolo MI| (Inuiami. noti-» 
Mino iiuclic ou noi (Venti, lo 
smino tutti, vi triessi- l.a Tratta
to)- In. suri dutft Ut iiasclUi e 11152. 
pili ili un secolo li», liil/u» de! 
iiuturnllHiiio. 11 ̂ rimilo movimen
to :«-ttcrnrlo «jclla .secoi (In rn''tf\ 
di'U'ottoci'ltt". chf dette ulTKu-
rojiu (e. «-ini Rino risultato, nu
che Hir.Vuifru'ii ) alcune operi: 
(roiniui/i lacloiitl. drammi) tra 
1«5 pli» grandi di tutte 1«- i*»tteni-
turi- <? ili tutti I tempi 

1 lsi>!,, e clic muori- nel tnom'*r.-
to in cui df \o andino In penhlo-
n(. «• in [liuti di fianco. 1! hrnv. 
( a r c u o r- Paolo Stoppa 

I . ilHiiilllil h i i i i i c t i 
A'.-.iene (|IICH o: che quando 1: 

snii, comincia a infastidirti, in-
lorctu gli occhiali e ti senti me-
f:Hr> l.a Iraglio luce che domina 
.Milla .strami pi lumiera di questo 
unno non ti costringe neppure ; l 
mettere 1̂1 occhiali. K, allora 
ecco il .1 I> a linportcll, ogni 
yt t imai .a 1 on questa dtffercn 
zji; clic quando gli <»cchlall l i 
tanno 1 rudere gli occhi e ^e. 
M:icr-,ato. \ la gli occhiali, addi'' 
rilievo: ti s':nti riavere. Ma •"* 

Non «• li caso, certo di questi» 1 n*-sci a iCsls'Cre. t accorgi che. 
iMiine ani Camrhits che II l'Uinai 
Niello steso prima m loruia di 
roma! 1/0 e poi Mdu.-wM' (contro 
Il (•(jiL'Ui'Ilo ilei padre. 1 autore 
del Ire. movhcttfri) nll» fornai 
teatraìe. tuttuila. tx-nchc da !noi-
te jiartl .si MA inulto itff«'rmar(: li 
contrarlo, esso non e .soltanto 
un grido romantico. ::;u qual
che COMI di ptu. l.a-storia di Mar
guerite Onuthiei. iu moiidur.u — 
cosi ittMiia dire allora —- Il cui 
spirito di sacrificio giunge fino 
a rifiutine l'autori- n a condurla 
alia morte, ha un m'ori.- cho 
oitrcpa.s.sa quello della pui-sirui»* 
lomlintira ciie -.1 .sarehl^ stiiti» 
disegnata; n-nva giungerò alla 
protesta .sociale e certo che «jsso 
ha im'amhlzionc di Mudici di <•'»-
sttuiie m o l o dire dci!»i verità, 
stl^!!iutl/Z4»re la rigidità morule 
delia classe hor^he^e 

L'edizione data dulia hrinlh-ro 
che era anene la regista deH'oj<^-
ra ha convinto tutù [»cr la j»er-
fettn recitazione il«-:i'attiice: n.n 
certo li (iram:i.'i eia trattato In 

dal punto ili l ista tecnico, li tri 
rtlmensionnle den'/Hrfia'ia btam-a 
«• migliore ili tanti altri veduti 
fino adf-.tso: nel senso che. o t t f 
le soiite trovate ilcile trecce eh" 
volano m sala, del cavalli cho ti 
mangiano .Mil'n tenta o del seT-
[>enti che ti fischiano sulla 'ac
cia. non manca nei regista Gor
don I>out?las. una c e r a soiiecl-
laztomj a voler andare I>lu l** 
:t\ di qucitl. orinai logorlt u.̂ t 
del nuo-.o me/v.o. alla ricerca d*. 
un più razionale srruUarr.ent" 
dei tiidtmcnMonaic. m tutta ".••*> 
caiu-u tinaie, ad esempio. Mr.o 
ali arrivo del * nostri ». 

Perche, come i l sarete Ria lm-
mai'inatt. .si tratta <H un « •*•* 
stern ». che narra, piuttos-o pm-
li^santentc. le «anguino.-^ vicen
de di una pattuglia di soidnit 
alla ricerca di duo sorelle -a*v.*.'-
dac;:i indiani 

rte^no di i.ota infir.e ;n'i '•h-4 

!;i rerlta/.lor.f di O'iv Madt-.in "• 
di Frank I.o.«*Jov ;' I V I ' U T I — 

I 

modo aA-ial diver.10 da qlt'iio cr,i-|.(Jr, 1; qua:»*. c , n Ta •*:!* 
poteva essere la l-eullicre ha d a - j , a ' ; > . , ,T. ,^\Ù :.rr,:<i:i .; 
to [>r<»]>ri<> 1: ritratto di qut*.-1 cifor 
ia « p;t-i.siom- roman*. 11.1 ». o 
cui si diceva; da ^ran-' 
attrice q u a l e natura;:, .eiite j.a-1 r'. ',',.. 
drona d'una tecnica raffiniti-.-1 \'.\t 

sima ma -sen/a •.p-nd';? u.-.'u::-} ""., 
ghia nel tcsxuto .sociale e:.'- l i ' A'A 

e irr.rlTcìr. 

• <ch:.< 

rr ; t 
: t tali 

rth'-aT 

dramma poteva offrire 
Grandissimo Micces-". ''.-i. 1 

que. n stiiAin * e.n::.r-i.:'~.t, : 
p.i<'h»> j 1 

i r - h i . 
i;:;*l 
•1 .IT-.'. i n : 

".e 

rea'Uti-
. «» ' - • i « * l -

'. dop . 
hur.r/' 
rsrc- -

ozilo r.r. 

I l i 

CINEMA 

I. u inori
li 11 a (loilIM 

JCa ronda di tiolle 

Dolce morte 

1 L'IlljJL'hlU 

: botto i m a r i 
• .. =-.J;.J«: a:rrejco mura;« a c -
•. air.ericano cmemaACOpe torri»». 
•-«:.c>ra una -.olla, dinanzi ag : 
'occhi ancora estatici degli spe:-
*,ator;, l q-oaii. la -segreto, l n n -

iJ.ariO Arj j t?**. quello che- t'. 
'dice avesse cento pupil le) , de--.-
'der'jfll come -jOr*o di afcbracciart. 

Anta *»ti«ja. tutto quei. > 

dalla miseria, delle r e c c h ì e c ì s o s p e f / a f e di essere state inezia 
dei bambini che si arrampi-^contatto con i partigiani, fu-
cavano sulle montagne perirono prese e per una intera 
raccog l i erv i qua lche rad ice , ! se t t imana rornicnfa ic a co lp i 
un pò" di ìuanioca con c u i , d i scudisc io e con le 
combarterc la fame, e se vi-\elettriche. 

Lsi s l e * s a *cu» la ! 
O g n u n o è passalo attraver-t 

so la stessa scuola. L'infan-l 
in patria nella povertà e\ 

nella fame, lavori saltuari e; c „ . / o / / r , 
sempre mal remunerati, la] 'J 

coscrizione nell'citercito fran- i 
scosse;ce , ie o l'arruolamento per d i -I 

s p p r a : i o n e . la partenza per' \*1 
vevano nelle grotte era per-\ Ahmed attese solo di esse-U'lndocina 
che la guerra aveva bruciato,re mandato in pattuglia, e con Poi lo spettacolo dei vii 

prrndcrc il •rrlnto: o c il le loro c a p a n n e . Capii che sei.il fucile a trafolla camminò 
princ ipa le , o la padrona , per -
« he sono «stati content i dì u n 
«erto l a ^ r o s traordinar io e 
h a n n o Mt in to premiare r i m -
oi^jat . i d i l igente . T n t l o per 
l.en'e. ingomma: »* nella folla 
dei per-onar-ri d i e t i r c o l a n o 
in t.infe v icende , la p i ò ?ra-
zio-u di tutti ci «-ombra r-nolla 
«fifftiina c h e *aliva l e ***ale 
«Irli .unatitc del la n ipote e: toc 
t«»c toc. l»nv-a-.a a l l 'usc io per 
riporlar- i a ca«sa la ca!li*iiir-
r ia ; perchè non s tava b e n e . 
no . rho d i m o r a l e in casa d e l 
l 'amante a mcsro mi l i one il 
me-e . 

Non c'è clic dire, sarebbe u n 

avessi sparato contro i loro] fino alla p iù v i c i n a base par 
fratelli s a r e b b e f ia to c o m e l t i o i a n a . « J v i e t n a m i t i m i 
sparare contro j miei fratei-\hanno nutr i to e vestito, quan
ti. contro me stesso: e allaìdo molti fra loro c a m m i n a -
prima occasione passai da\vano scalzi e avevano aptpena 
questa parte \da mangiare — dice — . N o n 
«=:«"** • - - _• • • • - • n r r e i mai creduto che fra 
S l m i l i d a l l a m i s e r i a ; , i o - n i n i p o f « « e e w e r c i tanta 

E' A b d a i ì a h B e n S h e r i a che! fraterni tà ... 
par la , « n algerino, uno deij Alcuni fra loro provengono 
tanti nordafricani che. p o r t a - ! d a co lon ie francer i a n c h e p i ù 
ti dai francesi in Indocina c o - j lontane che il Nord Africa. 
me carne da cannone, hannoiAugustin Vincent è un negro 
traversato spontaneamente le de l la Martinica, dall'aspetto 
linee per un ir s i alle forze p o - j d o l c e e c a n d i d o di u n p c r j o -
poiar i o , fatti pr ig ion ier i . nonjnaoQio d e l l a C a p a n n a d e l l o 
h a n n o tardato a sentirsi a / -Jz io T o m . Ma le sue parole $o-
fra'tellatì 'con il p ò p o l o ' | n o già di un altro mondo dà 

Solt'j il jriwiì-j litote! to 
* /.»» Sto/'. M-irelhf , il fjuo-
tiiliam» l'i m-M una yrande 
milizia da ultrr 1 urtimi: in 
flee'isluvw chili M uccidono 
y/i incurabili 1 «/' ' ' sistema 
drll'i * tiitniiii\t-i > Ì morie in
dolore/. U'i\f> l-i notizia, ri-
cienla da imi tr'umissinn» 
della nidei . I.aropa E.ibr-
ra > ili Mmei'o. ti ijiornalc 

rnmuienln: € Que
ste ino\tni'iiit'i criminali me
ritanti cuti/erma, si può dire 
fin d'ora, tullarni, che, pri
ma di ISSITI- n r c . s«»m» ve-
roMniiiì - . Voi continua: * Ut 
Statolatria, coutr tulle le ido
latrie. vuole le \iie vittime. 
Sella storia si incontrano di 

laggi del Vietnam bombarda
ti e incendiati, del bestiame 
mitraa l ia to . d e i contad in i o b - | ,eri>/0"in ^ff,,\„ ; e più disu-
bligatl a gettare il loro riso mane aberrazioni: datl'espo-
nel fango ed a pestarvi so-, gjzinne s^rlann dei neonati 
pra. rastrellati e costretti 0» difettosi tal Taéjele, <tlU 
scavare le trincee de» fortini.' « camere > a yi* naziste, fino 
E una volta da questa P«rte,j 
sentirsi trattare da eguali | 

II «campo d o v e e s s i v i v o n o 
— a l c u n i dal 1949 — non ha 
filo spinato né sentinelle con 
le armi. E' piuttosto un vil
laggio che si allarga l i b e r a 
m e n t e al riparo delle foreste, 
ed i « pr ig ionier i » s j a m m i 
n i s trano da sé, allevano per 
la loro mensa p o l l a m e e «so
n ig l i , d i s sodano e 'co l t ivano 

1 Lo stesso drammatico e quello dei negri umiliati e in nelle radure. (Augusti* Vin-

a questa nuovissima "euta
nasia " applicala su larga 
scala dai senza dio ». E con
clude: € Resta dunque spa-
vento&amcnte dimostrato in 
quale barbarie siiti precipi
tando l'umanità sotto la mi
naccia del comunismo ateo >. 

Ci avevano detto che la 
« logica > non è il forte di 
chi sì nutre più di Gedda 
che di Hegel: tutlnuia non 
ritenevamo the si polesss 

giungere fino a questo pun
to. Se restasse spai ontosa
mente dimostrato lutto ciò 
che e \ c r o s i m i l e , prima che 
vero, ne ricaveremmo eh* 
ancor più spaicrit»»%aincntc 
dimostrali» è ciò che è vero, 
prima che ier«»simile. Orbe
ne e vero, «rd esempio, che 
nel cor*o della sua lunga ì 
esistenza In Chiesa incendiò ' 
corpi di simi novenari, pur j 
nobili, dal Stvonarola al l 
Giordano Bruno. Vero è che 
la Chiesa ebbe papi come 
Alessandro 17. il Horgia, i 
quali nutrivano i loro ospiti 
a base di polpette arseni
cale. Spa ientosamentc d imo
strai J potrebbe, sol per que
sto, essere, poniamo, la no
tizia che nei sotterranei va
ticani Padre Messineo arro
stisce a fuoco lento i miscre
denti? 

Eppure sarebbe axsai 1 ero-
s lmi le . dato che recentemen
te la Gui t ta Cattolica e m i 
ro Coperà « uti7«» » del Tri
bunale dell'Inquisizione. « per 
fa conservazione della Fede ». 
Sarebbe verosimile , poiché, 
« per la conservazione della 
fede >, Padre Mtssinen non 
esitò a plandire ai plotoni 
di esecuzione di Franco, in 
Spagna, e a quelli di Gra
ziavi in Somalia. C'è eviden

temente più rapporta di ve
rosimiglianza 5 / o r t et tr-i 
Ignazio di Loyofa. Graziarli 
e Mcsiineo. che non tra il 
Tnigete. Iliifhenunilil e la 

lleconlonarcbin. Morie. dal< 

l . «Ji . j i jaci i j-o ' l . . C : . . : . . r t .1 
TJ«"-:ICO che »K.e ic€fc-::*;.»- " : i | 
unure e 1: .ìovCie :.on trtp;.rc-|sen/"* 

* i . : . u : - no.-:» ..e- 1, ~ .n t: : . .o l ^ l ? C J * ? s l l rT*» ***"? =• 
?ror».c tu m questa occaslor.-. 
[é'j. che non c'è so : 0 il ia**- • 
•;>*~.J coi go:*o dei Messico 
prp.-vj ie oosie settec.tr; o s e . : 

..„„!de:..t f .or i ia . sul quXe tir *•?*•' 
-.a t*r.'. : 

e ur.» 
prò-, 

Cl.a 

t« 

u:.«». no.r.a !•--
j Tn «juoto ti.:., ijn.t r.'-i 
Icordiate i-'- qu'-s-..,. che 
jgiorane Co'-'oze.--^». M»*-rii«. a 
IJ i ' iC l t a l e . l i tTTO^Ht lvO 
J A- -.•.»•» i'r;:.,o c'.r I/Ì.J 1.. 
jiio:a dei.a cersta. b.c o.-e. 
gente retrii,,» e difr.aen'e. 

':iic .r.:.» I..:H;*.I. 1 ir./r^.-.'-.-e : 
jcai.t.cn. .\::a;'*^. un ;-.<»..J:- > : 
lt.»> a fare <jt M « . » "-i:'a -.,•' 

re ldo.c*nif>r.*.«ì cabali:.-a ;• cczS..- . 
morte: IH gurll'i .he dice j , . & U l O.tiniozil _:A , c-^ a < . c a . . | o t tant i al pese* aue*cquea 
esista in Cecoslovacchia, per- * c„ i u V "-n i - - ••«-«•--,, o •>) S u c l '^ e i ' c COite vl*.ono porf-
fmo il Onotidiano ' alien. \.,n' d n t - . : . , a . / , , / * „ ; " " ~,j; *.-/,,;.!>':* comunità greche e lr.g-ea: 
«fé conferma >. Ma di quella. ! , n u r . -a r r > e^gm:.-. m ut.» ^. >.--:.aMai «>,tt ^ ,s«r«» l« primo a»; • 
meno dolce, die suprarvie- \nh;^ 4. g r a , :*•:.-.pc -̂.a e -rr.-1 sec&r.ae, le <iu»Ut ractxCjor.o ;:. 
ne negli arcipelaghi giappo- jI>r«r:tìc i.u-r.to sT*:'.ise s.,» .- .'ù'jUo-ao agli abissi le s p u j r ^ e «.•> 
nesi per la bomba II. non ; a:t»ccari;en*.o -: .* proresa'.r.ri'i 
c'è bisogno di conferma. Essa 11, ; I .^g r .»re .arte «» Marra 
è nera, é verosimile, è spa- • r.e.rrKJia do'-.e :» «ente ad«*o ! * e c c h - * trad;«or.i. ebe -' ' i- i 
ventosamente dimostrala. Fp. '.a.arr.a c*;*i paterr^,:iàt;cdnierAe: i C o r - ° - *d toempso. rxjnpc«5Sit 

, ipazi -u^-.u&nrix aa per.mrarr. 
'carchi ai ia«lia '".ora e ai que,-

;a r*ur:a cosi singolari e e t » 
continuano a esercitare u n lo: > 
-.ì-.o lascine, non solo «sul i : -

sU 

1 

pure il «Juotidiano se ne m 
fischia. 

Icor.trwa.-r.bra-a aa ;ci 

profonaamente airi* 
tee dal «>at razziali e e • 
traa;7.»or.i, 

scor.o. 
.ila. aa parte a;t greca, ci poter 

rt»--'-0r<> ° * 1 .ecch.ft 

I Tutto questo e r.*rr<ito a i l re-; escara spugne ai miglior qua'.-
Vero, \ eros imiIe . *paicn- ' f l i : f t rra'r.cese Jean Oreìrli lori! t A " e i : * ZOT* tìl d o m i a i « &*% 

* • = — • - • * - " ' ÌZ.S tomamente dimostrato, dun 
que. rèsta solo un fatto, 
dopo qnexto. Che. ove Sa-
ragat lamenta il « terrorismo 
ideologico > e la d i a i t i z i a 
chiede la radiazione dall'albo 
dei giornalisti dei < falsari. 
ricattatori, fraudolenti, dif
famatori abitudinari ». CO.TI-
mettono entrambi grave col
pa di omissione, poirhè non 
specificano rhe questo pro
blema riguarda essenzialmen-

' te la stampa vaticanescn. loro 
alleata nell'opera sistematica 
dì terrorismo. E anche que
sto è vero. leroMmilc. spa-
\cntosamcnfc d imoitrato . 

Mauri l io 

}«.*-.> rr.aruera pjultoato contusa e 
jrorzatarr-er.te 
[ÌCJ %:i stati aar. imo aei prougo-

î lftaL Qua&ao cor*gg.o>v 
draaun«ic«. S p ^ - ; ? ^ 0 M X S a e i c ° n c l u c s s ' ^ n S 

r.lstt .-ono pjù aettl che "ni eia*.:,1* P* u r * » 
da':* !~:r.ag; rar.e e 

« banco a .-
e TI muore, e 1; g.^-

in:rep:ao ragazzo a .-.-;;r.s. ir. ur. dia'.ozo a'.-.' 
•..-manto improbabile Acc*r.:o' t r r- :* r e "•» Pro"** i n Q « ^ z*»"*-

•ema de:: amore o aovere a p - ; ^ 8 è :e™** ^ S 1 1 t^g'.esl. e. ir-
poi. anche un a:t.-0 terrA:' " n e -

a 
pare. poi. anche un a:t.-0 VerrÀ-.l " n e - ^ ^ o U T , a dranutauca ru 
quei-.o delia soMiudtr.e m U r . J w a '» P " 0 * W » «a 'J=o 
?*es,e co»i a-juar.-ao e arretrato.) r-*rr:lJct a 
e spesso, anche questo in ZTiotlo'^tn'.e.l»!r.ev.io tr 

ralia.T.er.te 
1 - i t i . meioraramniatico 

poetico. 
Mtcbeltr.c pres.e presta :. suoi 

volto snonto e tutto t: suo rr.e-,-* 
*ter« a renaer creaibut 
di «tarla, mentre 

suscir» a r.creare u~-
.« au» czrr.^-

tn r .oc» aeila aoiiaane — 
t Ta-ccaton 
giovane Ro^ert Wagr.«ar. C T . 

uà fresca recitazione, e Tir.-
« ans;eic : : , !v<» GSltert Roland sono tr a : 

Massino GÌ I ? : t ó a P W interpreti dei C i a a.--

ra 
r, 

rotti riesce cor» :A sua recstaziO-
n/j sobr.a e. a io.*.e. ar.ch» er..ratteriA:i. av se. 

ì . 
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